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Max Ernst: « L'occhio del silenzio » - 1943-44 

Gli ottant'anni del grande pittore 

L'avventura di Max Ernst 
E* stato Paul Eluard. il 

più grande amico in poe
sia di Max Ernst, folgora
to e liberato allo stesso 
tempo dalla visione delle 
immagini cosmiche di « Hi-
stoire naturelle ». eseguite 
con la tipica tecnica inno
vatrice del « frottage » e 
del montaggio nel 1925 
(l'anno prima André Bre 
ton aveva pubblicato il 
primo « Manifesto del sur
realismo ») a dire che. fi
nalmente. il mondo si era 
liberato della sua opacità. 
Da mezzo secolo, con la 
sua immaginazione ininter
rotta. Max Ernst mantiene 
intatta questa conquistata 
trasparenza del mondo. 

In questi giorni, Parigi 
rende omaggio ai creativi 
anni ottanta di Max Ernst 
con una mostra all'Orange-
rie des Tuileries che com 
prende oltre cento opere del 
fondo Dominique e Jean de 
Menil e altre quaranta, tra 
pitture e sculture, prestate 
da collezioni europee e ame
ricane e dall'artista stesso. 

In Italia, gli ottanta anni 
di Max Ernst hanno lascia
to i più nel sonno abitudi 
nario, anche quelli che dor 
mono con un occhio solo. La 
stessa cosa si verificò per 
gli ottanta anni di Giorgio 
de Chirico, di Chagall e di 
Pablo Picasso che oggi pas
sa i novanta. 

Eppure, metafisica e sur
realismo hanno operato un 
rinnovamento radicale e du
revole dell'arte italiana; e, 
oggi, de Chirico e Ernst stan 
no nel cuore delle ricerche 
dei giovani. Ma, da noi. 
quando non c'è interesse 
spicciolo e immediato di 
mercato nulla si muove e 
l'inerzia si allea con la pre 
sunzione di quanti dormono 
con un occhio solo e che. 
tacendo e occultando, furbe 
scamente salvano « all'ita
liana » il posto e il potere 
che i protagonisti tra loro 
si riconoscono. 

Ci sono buone ragioni. 
dunque, per ricordare qui 
brevemente il percorso poe 
tico di un protagonista vero 
che è tra i rari artisti pen
santi del nostro secolo e un 
pittore, surrealista e no, 
che sempre si è dato stru 
menti nuovi per salvare la 
limpidezza liberatrice dello 
sguardo e che tale limpidez
za ha portato anche all'in
terno dello sguardo. 

Appassionato della vita e 
della scoperta della vita, in 
ciò che è abitudinario e in 
ciò che è ignoto, ma anche 
dotato dell'ironia necessaria 
per freddare e rasserenare 
il processo conoscitivo. Max 
Ernst ha raggiunto un su 
periore equilibrio tra il mon
do da vedere e la tecnica 
per vedere e passa agevol
mente il mezzo secolo di pit
tura con una continuità ster
minata di opere nelle quali 
anche i tanti momenti di 
vuoto e di assenza umana 
sono fatti concreti e « tat 
ti li >. 

Ci sono opere e in regola > 
con i manifesti del surrea 
lismo e opere al di là del 
surrealismo istituzionalizza
to che mise presto in mi
noranza Max Ernst fino a 
rinnegarlo negli anni cin
quanta. Ci sono opere nelle 
quali la tradizione tedesca 
e italiana è e rivisitata > af
fossando musei di idee e di 
sensi defunti, disseppellendo 
immagini vitali perdute e ri
portandole alla coscienza. 
mettendo in crisi la coscien
za storico-critica. 

Per mezzo secolo poeta 
surrealista dello « spaesa-
mento > rispetto alle abitu
dini. riesce spesso a creare 
tale « spaesamento ^ anche 
nella storia d'Europa: apre 
abissi, alza vulcani in un 

Un'immaginazione 
che libera 
il mondo dalla sua opacità 
L'omaggio di Parigi 
Per mezzo secolo 
poeta surrealista dello 
« spaesamento » - L'ironia 
che prende le distanze 

Max Ernst: e L'affascinante cipresso» - 1939 

pianeta-grembo, immagina 
profondità cosmiche e tem
pi lunghissimi dove la sto
ria stessa del pianeta sem
bra scivolare come una son
da verso altri pianeti lon
tani. 

Col montaggio di immagi
ni già disponibili e di mate
riali preesistenti vede il nuo
vo nel vecchio, la nascita 
o di un pensiero o di un or
ganismo nuovi in ciò che 
sembrava un fossile pietri
ficato. 

Con l'ironia prende le sue 
distanze dal bello e sente 
la pittura come un organi
smo parallelo alla natura, 
nò bello né brutto ma vita
le. energico e in continua 
espansione per la più libe
ra occupazione dello spazio. 
• E ritrova i suoi maestri 

vitali, fantastici, crudeli, in
quieti in Bosch. Brueghel. 
Griinewald, Cranach. Altdor-
fer, nei nostri Ferraresi e 
in Leonardo. 

La tecnica unita allo sguar
do si esalta nell'avventura 
della materia e costruisce. 
nell'officina dell'immagina
zione. misteriosi sogni e al
larmanti visioni; poi, rifles

sione e cultura li freddano 
come in un calco e il pit
tore può guardarli, innamo
rato della nascita ma in 
una lontananza lucida. Qual
cosa di simile, in chiave ro
mantica. aveva dipinto CD. 
Friedrich. Poi. il nostro 
Giorgio de Chirico, con la 
sua malinconia frenante ri
spetto all'ottimismo del se
colo futurista e macchinista, 
è venuto a fare, dell'officina 
dell'immaginazione, l'officina 
del secolo. E. senza la me
tafisica dell'italiano. Max 
Ernst, che volentieri lo ri
conosce, mai avrebbe potu
to e decollare » pittoricamen 
te verso pianeti inesplorati, 
dentro il cuore della terra 
e nel suo passato storico. 
E, senza l'incontro culturale 
con Sigmund Freud, mai la 
immagine « esterna » della 
terra e del cosmo sarebbe 
potuta divenire evidenza 
« tattile > del profondo io 
dell'uomo: così il penetrare 
pittorico di Max Ernst, in 
silenzio, entro una natura 
all'alba del mondo si vede 
anche come una liberazione 
dei nostri desideri fatta a 
forza di conoscenza. 

Gli amici nel quadro del 1922 
Quanto più la situazione 

umana contemporanea è 
macchinistica. industriale. 
tecnologica, tanto più Max 
Ernst è organico, erotico. 
visionario: sembra spesso. 
la sua. la risposta necessa
ria del poeta alle prefigura 
zioni industriali tecnologiche 
del <continente futuro» con 
l'uomo affrancato dai suoi 
limiti (come anche Breton 
diceva). 

In quanto surrealista. Max 
Ernst non è mai stato un 
osservante bretoniano del
l'automatismo: certo, ha vo
luto conquistare alla co
scienza. bucando strati se 
colari. quanto è sepolto nel
le tenebre dell'irrazionale. 
Ma col suo senso cosmico 
e erotico, col suo gusto del
l'avvenire ha più e meglio 
lavorato da pittore • come 
uno che lavori al proprio 
avvento umano in modo che 
la costruzione serva a pre

parare l'avvento degli altri. 
La gran parte delle pit

ture di Ernst fanno una ter
ra dove si può provare a 
vivere: anche se è dissemi
nata di città morte, anche 
se la natura è inesorabile e 
i suoi giardini sono « gobe-
avions », mangia-aeroplani. 

In un quadro dipinto nel 
1U22, e Au rendez-vous des 
amis», Max Ernst si è ri
tratto come il più sereno dei 
diciassette amici tra i quali 
sono Eluard e Arp. Soupault 
e Péret, Breton e Baargeld, 
Aragon e Paulhan. Max Er 
nst sta seduto sulle ginoc
chia di Dostoievski e gli li
ra la gran barba buia come 
una foresta. 

Nel gruppo c'è anche Raf
faello citato per quella pit
tura e passatista » che i sur 
realisti useranno a piene 
mani per i loro e trompe 
l'oeil», freudiano e no, ero
tici e violenti. Non c'è Leo

nardo adorato da Ernst e co
nosciuto, nel 1920, attraver
so la mediazione del saggio 
di Sigmund Freud. C'è, in 
vece, dietro lo svolazzante 
Breton, Giorgio de Chirico 
come la malinconia pietrifi 
cata. 

Quando dipinse il gruppo, 
Ernst era arrivato da poco 
a Parigi. Aveva lasciato Co 
Ionia chiudendo la non fon 
damentale esperienza Dada 
con Baargeld, esperienza 
della quale resterà l'ironia 
come conquista durevole. 

Non era passato molto 
tempo da quando i fedeli 
amici Ernst e Eluard ave 
vano rischiato di uccidersi 
combattendo nelle opposte 
trincee. Dalla guerra Ernst 
vola via come un animale, 
come un poeta-uccello che 
niente altro desideri che tor
nare a fare nidi nell'aria 
con l'immaginazione. Tra i 
suoi simboli, foreste e uc
celli diverranno i più tipici. 

Per altri pittori tedeschi. 
come Dix, Grosz e Heart-
field, o come Beckmann e 
Radziwill, la prima negazi» 
ne Dada o divenne impegno 
con la pittura nella lotta di 
classe o racconto metafisico 
della violenza dei rapporti 
di classe. L'evidenza plasti
ca di Ernst non fu mai di 
diretto significato politico 

' combattente; eppure, il suo 
lirismo cosmico è una con
tinua, grandiosa metafora di 
un mondo altro, di un pos
sibile e continente futuro ». 

Max Ernst è nato a Bruni, 
vicino Colonia, il 2 aprile 
1891. La foresta tedesca e 
le acque del Reno si impri
mono negli occhi -del fan
ciullo e l'uomo le porterà a 
Parigi, in Italia, nei viaggi 
e nei soggiorni dal Tirolo 
all'Indocina, nei molti anni 
passati negli Stati Uniti e 
al suo ritorno in Europa, 
nel 1953, a Parigi. E' stato 
cittadino americano e oggi 
è cittadino francese ma re
sta, nella continuità dell'im
maginazione e anche nei mo
menti più cosmopoliti, un ti
pico, forse il più grande pit
tore tedesco contemporaneo. 

E' un pittore organico e 
ciclico che cresce a foresta 
sui propri contenuti struttu
rati in cicli. Ne ricordo al
cuni essenziali per la for
mazione tipica dell'immagi
ne: 1919'20. le pitture meta
fisiche da de Chirico: 1922, 
pubblica assieme a Eluard 
« Les Malheurs des Immor-
tels » e € Répètitions »: 1923, 
e Pietà ou La revolution la 
nuit » apre la serie delle 
prime grandi pitture orga
niche con le foreste e gli 
uccelli: 1925. « frottages » 
dell* e Histoire naturelle »; 
1929, pubblicazione del pri
mo romanzo - collage « La 
femme 100 tètes » e collabo
razione al film surrealista 
e l'Age d'or » di Luis Bunuel 
e Salvador Dali; 1934. prime 
sculture durante un soggior
no presso lo scultore Giaco
melli e pubblicazione del ro
manzo collage e Une semaine 
de bonté ou les sept élémen-
ts capitaux »; 1936, i 48 qua
dri con i quali partecipa al
la mostra « Fantastica Art, 
Dada, Surreahsm » al Mu 
seum of Modem Art di New 
York: 1941-1943. pitture ame
ricane in California e a Long 
Island; 1946. pitture in Ari
zona. A questa data. Max 
Ernst è un poeta che ha lar
gamente seminato tutti i 
suoi motivi plastici più ti
pici: tuttora crescono a fo
resta in più direzioni poeti
che. L'energia è cosi costan
te che, in tante opere, data
re questi organismi poetici 
è come un gioco poetico col 
tempo della vita e del pia
neta. 

Dario Micacchi 

TURCHIA: l'inquieto bastione orientale della NATO 

fiossi milito dda libertà 
Al giornalista che chiede dove va il paese si preferisce dare una risposta in galera - Il ter
rorismo e la lotta politica - La disavventura di un gruppo di alpinisti italiani che spedì 
« saluti dal Kurdistan » - Il tentativo di liquidare con la repressione la nascente sinistra 

La Turchia per la maggior 
parte della stampa italiana re
sta un paese che e fa noti
zia » — come si dice in ger
go giornalistico — a senso 
unico. Il console israeliano 
rapito e assassinato suscita 
un momento di brivido. Il 
terremoto un po' meno: fra
si di circostanza. Nessuno poi 
batte ciglio quando il nuovo 
governo, uscito dal mezzo col
po militare del marzo, dà la 
caccia a tutti gli oppositori 
di sinistra e col favore dello 
stato d'assedio riempie le car
ceri di persone di ogni cate
goria, sindacalisti, universita
ri. giornalisti, contadini, ope
rai. intellettuali. 

Non si nega, beninteso, la 
gravità di quanto è accaduto 
ad Istanbul col diplomatico 
israeliano. E* un episodio 
drammatico di una lotta po
litica soffocata e dura, per 
certi aspetti embrionale, per 
altri disperata, ma per altri 
ancora già estesa e inevita
bilmente violenta. Per dire 
di più occorrerebbe vederci 
più chiaro di quanto le au
torità turche non siano dispo
ste in questo momento a la
sciar fare. Il terrorismo sta 
alla lotta rivoluzionaria come 
il balbettio infantile all'elo
quio dell'uomo maturo e col
to. E' superfluo ricordare 
quanto esso ci trovi diffiden
ti e ostili. Ma è solo di que
sto che si tratta? La provo
cazione poliziesca vi si me
scola con facilità. Ce ne sia
mo resi conto durante un 
recente soggiorno nel paese. 
Dove finisce il terrorismo e 
dove comincia la provocazio
ne? Nessuno credo possa at
tendersi risposte chiare dalle 
versioni ufficiali degli eventi. 

Intanto si accumulano di 
fronte a noi notizie di arre
sti e di repressioni. Estremi
sti soltanto? Neanche per so
gno. Apprendi, magari per ca
so perchè le notizie arrivano 
in modo fortuito, che si tro
vano in galera il giornalista 
e l'universitario, con cui hai 
appena parlato all'Ankara o 
a Istanbul o con cui ti eri 
ripromesso di parlare, perchè 
ti sono stati o ti sarebbero 
stati utili per l'estrema lucidi
tà delle loro analisi politiche 
(preferisco restare nel vago 
e non far nomi per non 
creare guai supplementari a 
chi già è perseguitato). In
carcerato è anche il dirigen
te sindacale, che sai come 
rappresenti un'autentica base 
operaia e l'intellettuale un 
tempo comunista, che oggi 
milita nel partito operaio o 
gravita attorno ad esso. So
speso o soppresso è il gior
nale o la pubblicazione di si
nistra, nella misura in cui 
era lecito in Turchia essere 
di sinistra. I prigionieri, in 
virtù della legge marziale vi
gente, sono attesi dai tribu
nali militari. Tale è il clima 
della lotta politica in Turchia. 

Si prepara un cambiamen
to della Costituzione per spo
gliarla delle sue garanzie de
mocratiche. Il nuovo presi
dente del Consiglio, Nihat 
Erim. ha dichiarato senza 
mezzi termini: « Non è più 
possibile tollerare questa Co
stituzione liberale che. nella 
nostra presente situazione 
geopolitica strutturale, è un 
lusso». Ora. non si creda che 
la Costituzione turca sia una 
specie di manifesto rivoluzio
nario. E* appena un'onesta 
Costituzione, di stampo rifor

mista e democratico, che fu 
imposta dai militari dopo il 
loro colpo del 1960 e che ha 
consentito nell'ultimo decen
nio — per la prima volta 
nella storia della Turchia, 
questo è importante — un 
certo numero di libertà, gra
zie alle quali si è andata 
enucleando nel paese una si
nistra. 

Sono queste libertà che 
adesso devono sparire per 
mezzo di una serie di emen
damenti. cui il parlamento do
vrà dire di sì sotto l'impe
rio dello stato d'assedio, este
so a tutto il paese. 

Lo spettro di 
una rivolta 

Non era difficile dopo il 
recente intrigo politico-milita
re (che di questo si è tratta
to. piuttosto che di un vero 
e proprio e colpo ») prevede
re che la logica stessa del 
nuovo governo turco di coa
lizione fra i maggiori parti
ti tradizionali, con l'appoggio 
dei capi più conservatori 
dell'esercito e il misterioso 
patrocinio della CIA, avreb 
be portato a breve scadenza 
verso una repressione diret
ta contro tutta la sinistra, sia 

essa rappresentata dai kema-
listi più avanzati in seno al
l'esercito, dai sindacalisti che 
credono nella lotta di classe, 
dalle organizzazioni studente
sche o dagli intellettuali più 
radicali. Tale repressione si 
maschera con impegni prete
stuosi di battaglia contro gli 
« opposti estremismi » e con 
vaghe promesse di riforme 
che non riformeranno nulla. 

Un giornalista turco, che 
pure non aveva accolto con 
nessuna prevenzione l'inter
vento dell'esercito nella vita 
politica nel marzo scorso, ave
va scritto alla fine di aprile 
che l'interrogativo di fondo 
per la Turchia consisteva nel 
sapere se il nuovo governo 
del signor Erim avrebbe sa
puto far leva sulle forze gio
vani e dinamiche della socie
tà per trasformare radicalmen
te le vecchie strutture del 
paese oppure si sarebbe ac
contentato di un « simulacro 
di riforme » e di un rabber
ciamento dell'economia per da
re vita ad una coalizione de
gli uomini e delle forze poli
tiche, i cui interessi contra
stano con ogni riforma seria. 
La risposta non si è fatta 
attendere. II giornalista, Ilhan 
Selcuk, è in galera e il suo 
giornale Cumhuryet è stato 
sospeso, sebbene si trattasse 

soltanto di un quotidiano ke-
malista di sinistra. 

Ciò che resta da chiarire 
è sin dove la repressione è 
indice di forza e sin dove 
invece un'incipiente confes
sione di impotenza. Per giu
stificarla il governo ha evo
cato lo spettro di una rivol
ta delle popolazioni curde. Si
nora per i dirigenti dell'An
kara i curdi non esistevano: 
sebbene essi parlino un'altra 
lingua, abbiano proprie carat
teristiche etniche e costitui
scano circa un quinto della 
popolazione, sono stati sinora 
considerati semplicemente o 
turchi o. al massimo, chia
mati «turchi delle montagne», 
il che equivaleva poi a « tur
chi di seconda classe ». In 
alcune regioni essi sono la 
maggioranza. Ma evocarne la 
esistenza, usando il loro vero 
nome, restava severamente 
proibito in Turchia. Citerò 
un episodio. Un gruppo di 
alpinisti italiani si recò l'an
no scorso in quelle zone del 
paese ed ebbe l'incauta idea 
di spedire a casa una carto
lina che diceva: < Saluti dal 
Kurdistan ». Poco dopo ven
nero tutti arrestati. Furono 
necessari passi diplomatici 
per richiederne la scarcera
zione. Che fu ottenuta; ma 
gli alpinisti vennero riaccom

pagnati alla frontiera e riman
dati subito in patria. 

Quando il governo di colpo 
evoca il « pericolo » curdo cer
ca di garantirsi l'appoggio di 
tutti quegli elementi dell'eser
cito, che accompagnano un 
generico riformismo col na
zionalismo ereditato da Ata-
turk, ma nello stesso tempo 
riconosce implicitamente la 
esistenza di un problema na
zionale irrisolto. Non analiz
zeremo adesso tale problema 
nel suo insieme, cosa che 
l'Unità, del resto, ha già fat
to di recente. Le dichiarazio
ni del governo dimostrano 
comunque che le popolazio
ni curde, rese più ardite dal 
recente accordo, che i loro 
connazionali sono riusciti ad 
ottenere nell'Irak dopo una 
lunga lotta politica e milita
re, costituiscono un nuovo 
motivo di fermento nell'in
terno della società turca. Non 
ha avuto quindi torto la em
brionale sinistra del paese 
quando ha indicato nella nuo
va coscienza nazionale di una 
parte di quella popolazione 
una forza motrice del neces
sario rinnovamento della Tur
chia. 

I contrasti 
di interesse 

L'azione per cambiare il 
corso della politica turca re
sta difficile. Nessuno può far
si facili illusioni. La Turchia 
ha il marchio NATO. Ciò che 
vi accade è la conferma del
la vocazione antidemocratica 
di questa alleanza. La demo
crazia vi è accettata finché 
non dà fastidio, finché maga
ri può servire a fini propa
gandistici. Ma è messa al ban
do non appena insidia il do
minio delle classi al potere. 
quali che esse siano, e diven
ta quindi fattore di instabili
tà, dannoso per i supremi 
interessi della coalizione im
perialista. Intervengono a que
sto punto le considerazioni 
sulla «situazione geopolitica» 
e sul « lusso intollerabile » 
della libertà. Anche in que
ste condizioni il Consiglio del
l'Europa ha rilasciato ai nuo
vi governanti turchi un certi
ficato di buona condotta, di 
cui essi vanno molto fieri: 
vi si dice che la Turchia non 
è la Grecia. Ed è vero. O 
meglio: la Turchia non è an
cora la Grecia. Ma rischia di 
somigliarle sempre più. con 
la benedizione degli alleati 
occidentali. 

Sarebbe però ugualmente 
sterile ritenere che per le 
forze della sinistra turca, per 
quanto divisa e isolata, la 
battaglia si chiuda con i col
pi che oggi le vengono por
tati. Essa è nata e. sebbene 
abbia ancora scarsa forza, è 
arrivata al punto da essere 
considerata una minaccia per 
le classi al potere che, uni
te di fronte alla nuova on
data di ribellione, sono poi 
divise tra loro da forti con
trasti di interesse. La Turchia 
è all'incrocio di mondi diver
si, che esercitano su di essa 
influssi contrastanti. Un de
cennio di relative libertà è 
bastato a scuoterla profonda
mente. Né é detto che la pre
sente repressione possa basta
re per tramortirla di nuovo 
o a lungo. 

Giuseppe Boffa 

IMPRESSIONI AL RITORNO DAL VIAGGIO A PECHINO 

Cosa pensano della Cina gli industriali italiani 
Per alcuni si tratta solo di un mercato da conquistare • Per altri invece i rapporti devono essere, anche 
sotto il profilo economico, bilanciati e reciproci - Il pieno riconoscimento di una realtà - « Lo stato di ar

retratezza del paese giustifica la rivoluzione e condanna la precedente classe dirìgente » 

Gli industriali e gli opera
tori economici italiani, rien
trati martedì mattina a Ro
ma dopo otto giorni di collo
qui a Pechino, hanno rilascia
to all'agenzia Ansa delle di
chiarazioni sui risultati della 
visita e sulle prospettive da 
questa aperte. I giudizi in li
nea di massima sono concor
di nel valutare buone le pro
spettive commerciali, pur sen
za nascondere i problemi che 
esistono e pur senza celare 
che l'interesse principale del 
mondo economico italiano è 
quello di vendere e di con
quistare un buon posto sui 
mercati cinesi. Cosi è almeno 
apparso dalle dichiarazioni del 
vicepresidente della Fiat, Na
si, il quale ha detto che «è 
ora fondamentale che delega
zioni cinesi vengano in Ita
lia per accertare meglio le 
nostre possibilità e le nostre 
tecnologie »; e cosi è apparso 
anche da quanto ha detto il 
presidente dell'Alfa Romeo. Lu-
raghi, il quale ha sottolinea
to che «dato lo sviluppo e 
l'avanzamento della nostra tec
nica nella produzione del be
ni strumentali e dei beni di 
consumo di cui la Cina ha 
bisogno, 1 risultati non do* 

vrebbero mancare in un cam
po così vasto»; anche per Io 
amministratore delegato della 
Seifa, Franci, si potrà avvia
re un discorso di collaborazio
ne tecnica nel campo dei pro
dotti chimici per l'agricoltu
ra a condizione che le nostre 
possibilità rispondano alle ne
cessità dei cinesi. 

I problemi strettamente po
litici. che però stanno alla ba
se dei rapporti commerciali, 
sono stati presi in considera
zione in misura tutto somma
to secondaria; per Paleari, pre
sidente della Italviscosa e del
la Snia Viscosa, gruppi che 
hanno già da molti anni rap
porti con la RPC, l'incremen
to di questi rapporti può «in
contrare un ostacolo solo nel
la difficoltà di trovare suffi
cienti contropartite da parte 
cinese per mantenere bilan 
ciati 1 rapporti, come sembre
rebbe essere desiderio delle 
autorità cinesi ». Più cauto è 
il giudizio del vicepresidente 
della Confindustria, Resta, il 
quale ha anche tratto — al
meno così sembra — interes
santi Impressioni sulla realtà 
cinese. I cinesi — ha detto — 
«lavorano duro, uomini • 

donne, per un loro migliore 
avvenire. Lo stato di arretra
tezza del paese giustifica la ri
voluzione e condanna la pre
cedente classe dirìgente ». 

Per quello che riguarda più 
strettamente i rapporti com
merciali Resta ha aggiunto che 
«va svolto un lavoro in pro
fondità e con molta pazienza: 
in definitiva accompagnare il 
processo di miglioramento di 
vita dei cinesi, che attualmen
te hanno un rigido controllo 
della spesa e scarsa volontà 
di impegnarsi per evitare sog- \ 
gezioni allo straniero». Il vi
cepresidente della Confindu
stria ha comunque dichiarato 
anche che «non sono da at
tendersi immediate realiz
zazioni di grosse vendite in 
Cina». Anche per il dirigente 
dell'Olivetti, Rogers. le pro
spettive sono lunghe cosi co
me «i tempi di un tale pro
cesso potranno non essere bre
vissimi » che è il giudizio dato 
dal dirigente della Montedison 
Woelfling. Per l'amministrato
re delegato della Grandi Mo
tori, Di Stefano, infatti « è cer

to che 11 volume dell'interscam
bio è In funzione degli ac
quisti che 1 nostri operatori 

commerciali saranno in gra
do di sviluppare ». 

Un parere analogo è quel
lo del vicepresidente della Co-
gis. Gentili, il quale ha anche 
sottolineato che «va tenuto 
presente il fatto che fonda
mentalmente la Cina non 
cambia nei suoi principi, nel 
suo convincimento di bastare 
a se stessa, senza escludere 
i rapporti di reciproco rispet
to con ogni paese che offra 
una simile garanzia». Gentili, 
che ha notato che gli inizi di 
rapporti commerciali fra Cina 
e Stati Uniti «non saranno 
cosi vicini e saranno diffìci
li», ha sottolineato il signifi
cato dell'incontro con Chi En-
lai: il significato di «conso
lidare coll'autorità del primo 
ministro una politica di valo
rizzazione dell'Italia come 
partner, gradito dall'oriente 
nella politica di rafforzamen
to dell'Europa, contro le due 
superpotenze. Stupefacente lo 
interesse e la conoscenza del
le cose del nostro paese da 
parte del lucidissimo primo 
ministro. Molto chiaro ogni 
suo accenno ad una politica 
di autonomia e di istanze di 
rispetto da parte di tutti per 

l'autonomia di tutt}, nella ri
cerca della pace. Insomma è 
stata una reazione ecceziona
le per l'affermazione di una 
politica che — per quanto ri 
guarda Cina e Italia — spe
riamo trovi continuità di con
senso e di sviluppo da par
te del nostro governo ». 

Per Donati, presidente del
la Banca nazionale del lavoro, 
i risultati sono stati proficui, 
sulla scia dei vecchi rappor
ti già esistenti fra il sistema 
bancario italiano e la Bank 
of China, soprattutto per quel
lo che riguarda specifiche que
stioni tecniche, nel settore del 
credito a medio termine in 
vista dello sviluppo degli scam
bi. Del problema creditizio ha 
parlato anche l'amministrato
re delegato della Finsider Ca
panna il quale, dopo aver sot
tolineato la disponibilità cine 
se di materie prime per l'in
dustria siderurgica italiana, ha 
detto che — dopo le Impu
tazioni — un altro strumento 
per accrescere la capacità di 
pagamento cinese è quello dei 
crediti: «è molto importante 
— ha aggiunto — che questi 
crediti eventuali siano utilizza
ti principalmente per la messa 
in valore dei rapporti di base». 


